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Questo libro raccoglie una serie di contributi 
dei vari gruppi di ricerca coinvolti nel grande 
progetto PNRR CHANGES e specificamente 
nello Spoke 1, incentrato sui paesaggi storici, 
le tradizioni e le identità culturali. I saggi, in 
gran parte presentati in occasione del convegno 
finale del progetto CHANGES (Roma 14-16 
gennaio 2026) e del Workshop dottorale del 
Dottorato PASAP.Med (Bari 19-24 gennaio 
2026), delineano il quadro metodologico e i 
principali risultati del programma di ricerca 
multidisciplinare triennale

Il paesaggio è considerato come un sistema dinamico, stratificato e relazionale, 
modellato nel lungo periodo dall’interazione tra i processi ambientali e le 
comunità umane. Interpretato come un palinsesto e come un “contesto di 
contesti”, si fornisce il quadro analitico all’interno del quale gli elementi del 
patrimonio materiale e immateriale acquisiscono significato attraverso relazioni 
diacroniche e funzionali. Particolare enfasi è posta sul ruolo della conoscenza 
del paesaggio nella gestione del patrimonio, nella pianificazione territoriale e 
nei processi partecipativi, in linea con la Convenzione europea del paesaggio e 
la Convenzione di Faro. 

This book brings together a series of contributions from the various research 
groups involved in the major PNRR CHANGES project, specifically Spoke 1, 
which focuses on historical landscapes, traditions and cultural identities. The 
essays, most of which were presented at the final conference of the CHANGES 
project (Rome, 14–16 January 2026) and the PASAP.Med PhD Workshop (Bari, 
19–24 January 2026), outline the methodological framework and the main 
findings of the three-year multidisciplinary research programme
The landscape is considered a dynamic, layered and relational system, shaped 
over the long term by the interaction between environmental processes and 
human communities. Interpreted as a palimpsest and as a ‘context of contexts’, 
it provides the analytical framework within which elements of tangible 
and intangible heritage acquire meaning through diachronic and functional 
relationships. Particular emphasis is placed on the role of landscape knowledge 
in heritage management, spatial planning and participatory processes, in line 
with the European Landscape Convention and the Faro Convention.€ 80,00
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1. Introduzione 

La letteratura scientifica su San Vincenzo al Voltur-
no è ormai, e da qualche decennio, particolarmente ab-
bondante.

Gli scavi sono giunti ad un livello più che soddisfa-
cente di pubblicazione e, sebbene non manchino ancora 
zone irrisolte nell’edizione di stratigrafie e materiali, il 
bilancio non è però da considerarsi negativo.

La lettura delle risultanze archeologiche non è stata 
sempre unanime né relativamente a tutta l’area sin qui 
indagata, né in merito alla interpretazione di specifici 
spazi o aspetti che gli scavi hanno evidenziato. Questo 
dato non deve sorprendere, sia perché il sito è di grande 
estensione e complessità, sia perché – e questo non è un 
dato secondario – esso rappresenta un unicum a livello 
europeo di grande monastero altomedievale di cui si è 
potuta indagare estesamente la superficie. Ciò significa 
che, differentemente ad esempio da quanto accade per 
una domus o una villa romana, un castello o un mo-
nastero del pieno Medioevo, per un grande monastero 
altomedievale non possediamo modelli interpretativi 

consolidati che possano facilitare il passaggio dall’ana-
lisi alla sintesi dei dati emersi dalle esplorazioni arche-
ologiche. 

Nonostante queste problematiche che potremmo de-
finire quasi “fisiologiche” e qualche margine di confu-
sione che esse possono aver in qualche caso ingenerato, 
San Vincenzo costituisce un riferimento imprescindibile 
per l’archeologia medievale europea, quando si voglia 
affrontare il tema della conoscenza di un sito del tipo 
che il monastero molisano egregiamente rappresenta. La 
quantità di materiale pubblicato costituisce sicuramente 
la maggiore garanzia che vi siano dati disponibili per 
valutare quasi ogni tematica afferente alla storia e alla 
materialità del monastero stesso nel corso dei secoli. 

A fronte di questo livello non trascurabile di progres-
si, il sito monastico molisano deve ancora attraversare 
molti passaggi di perfezionamento relativamente al pro-
cesso di recording delle sue evidenze, e ciò sostanzial-
mente per tre ordini di problemi.

Il primo è che, molto semplicemente, non tutto quel-
lo che si è fatto corrisponde a tutto ciò che si sarebbe 
dovuto fare; il secondo è che i processi di recording 
delle evidenze di uno scavo archeologico mutano e la 
preservazione della memoria che essi hanno registrato 
conosce un fisiologico processo di evoluzione (e anche 
di ampliamento); il terzo, infine (e questo è un aspetto 
che non coinvolge tutti i siti nella misura in cui acca-
de per San Vincenzo), è che la grande abbondanza di 
fonti scritte che riguardano questo monastero obbliga a 
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ragionare sulla necessità di istituire un dialogo tra que-
ste e i dati archeologici che si sono accumulati ormai in 
grande quantità nel corso dei decenni.

Il progetto CHANGES è stata una grande oppor-
tunità (sebbene purtroppo di durata troppo breve) non 
tanto per risolvere tutte le criticità che le tematiche ap-
pena esposte ponevano, ma perlomeno per esaminarle 
in un’ottica nuova avviando una riflessione per la loro 
risoluzione, anche nell’ottica di ciò che potrà derivare 
dall’inclusione del complesso monastico molisano all’in-
terno del sito seriale dei più antichi monasteri benedetti-
ni che ha di recente (2025) superato il vaglio dell’esame 
da parte di ICOMOS e si avvia adesso ad essere istradato 
nel tratto finale del suo processo valutativo. Un processo 
al quale chi scrive (operando nella veste di responsabile 
scientifico per il sito nell’ambito del comitato promoto-
re della candidatura) ha rivolto sin dal 2016 sforzi non 
indifferenti, consapevole che, attraverso di esso, avreb-
be potuto concretizzarsi una vera occasione per il suo 
rilancio, a fronte delle tante sin qui perdute a causa di 
visioni strategiche di corto respiro, nonostante le ingenti 
risorse investite per la sua valorizzazione sin dagli anni 
‘90 del XX secolo. 

F. M.

2. La creazione di un geodatabase per la gestione glo-
bale dei dati documentari ed archeologici 

Gli scavi sistematici a San Vincenzo al Volturno sono 
iniziati ormai quasi mezzo secolo fa. Sebbene condot-
ti sin dall’inizio secondo il metodo stratigrafico, hanno 
presentato differenze anche rilevanti nel corso del tempo 
nelle modalità di registrazione dei dati e della loro siste-
matizzazione.

Si è passati dalla mera enumerazione su quaderni/
diari di scavo delle unità stratigrafiche, con sommaria 
descrizione delle medesime, nel corso della prima fase 
degli scavi inglesi (1980-1986), all’utilizzo di schede di 
US italiane redatte però prevalentemente da archeologi 
britannici, nella seconda fase degli scavi inglesi (1989-
1993), all’uso di schede di US/USM adattate ad hoc sulla 
base di specifiche caratteristiche del sito nel corso della 
terza e ultima fase degli scavi inglesi (1994-1996). Con il 
subentrare della direzione italiana della missione archeo-
logica (dal 1998, sino ad oggi) il sistema di registrazione 
dei dati si è standardizzato nell’uso di schede di US/USM 
sostanzialmente di origine ICCD; ma, soprattutto, a par-
tire dal 2000 si è iniziato a “caricare” i contenuti delle 
schede cartacee su una piattaforma digitale, costituita 
dal software database FileMaker Pro®, inizialmente 

nella sua versione 3, via via upgradato sino alla versione 
7 disponibile alla fine degli anni 2000 (fig. 1) 1. 

In quello stesso torno di anni s’iniziò anche a digi-
talizzare i dati stratigrafici degli scavi inglesi, ma senza 
riuscire a completare il lavoro, mentre fu integralmente 
portato a compimento il lavoro di digitalizzazione delle 
foto di archivio riferibili agli scavi del ventennio prece-
dente. Al contempo – nel corso degli scavi del triennio 
2000/2002 – s’iniziò anche a realizzare la documenta-
zione fotografica direttamente in formato digitale oltre 
che analogico, e quest’ultimo venne eliminato definiti-
vamente solo dopo il 2005 2. L’archiviazione della do-
cumentazione fotografica fu gestita tramite l’uso del 
software Canto Cumulus® (fig. 2).

Anche i rilievi, sebbene realizzati manualmente, 
venivano successivamente scansionati e vettorializza-
ti e caricati su una piattaforma GIS MacMap®, su cui 
avrebbero poi dovuto confluire tutte le informazioni 
(schedografiche e fotografiche) relative alle strutture 
e alle stratigrafie riportate alla luce (fig. 3). Successi-
vamente, nell’impossibilità di aggiornare la base Mac-
Map®, il rilievo del sito è stato traslato su base Auto-
cad® e in quella sede è stato aggiornato nel corso degli 
anni, nella consapevolezza che tale soluzione rappre-
sentava un ripiego rispetto alla complessità del record 
archeologico proprio di un sito come San Vincenzo al 
Volturno (fig. 4).

D’altra parte, l’assenza delle risorse necessarie a com-
piere il passaggio dalla piattaforma MacMap® – troppo 
rigida e costosa da aggiornare – ad una più accessibile, 
ha impedito nel corso del tempo il recupero in piena ef-
ficienza di un GIS valido per San Vincenzo. A questo 
problema si è aggiunto quello dell’obsolescenza anche 
delle banche dati realizzate su base FileMaker Pro®.

Al momento quindi di avviare le attività connesse al 
progetto CHANGES, considerato che anche in questo 
caso le risorse a disposizione erano abbastanza limitate, 

1   La gestione del sistema di digitalizzazione della documenta-
zione di scavo di San Vincenzo al Volturno fu impostata seguendo il 
percorso metodologico avviato già da qualche anno dal Laboratorio 
di Informatica applicata all’Archeologia medievale dell’Università 
di Siena, allora diretto da Riccardo Francovich e coordinato da Mar-
co Valenti. Alla memoria di Riccardo Francovich desidero rivolgere 
un pensiero grato per la generosità con cui accettò di condividere 
con noi le loro già rilevanti acquisizioni in questo ambito e con cui 
accolse gli “apprendisti” del nostro gruppo. A Marco Valenti e alla 
sua equipe di allora, devo ovviamente un grande ringraziamento per 
la pazienza avuta nell’istruirci al momento dell’avvio dell’utilizzo 
dei diversi software e piattaforme adottate e nell’offrire consigli e 
assistenza tecnica nel corso degli anni a venire. 

2   La descrizione dettagliata delle prime attività di digitalizzazione 
impostate nel triennio 2000-2002 si può trovare in Marazzi 2002. 
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si è deciso di puntare le carte su una riprogettazione 
complessiva del sistema di archiviazione dati, aggior-
nandone l’architettura e ampliandone le funzionalità in 
direzione della gestione sinottica dei dati provenienti 
dall’evidenza archeologica e dalle fonti scritte. 

È stata quindi avviata l’implementazione di un geoda-
tabase denominato P.A.L.D.O. (Piattaforma di Archivia-
zione e Lettura Digitale Open-Source) che, accogliendo 
e aggiornando l’architettura dei repositories realizzati 
nei primi anni 2000, ha aperto la prospettiva dell’inse-
rimento delle informazioni provenienti dal Chronicon 

Vulturnense e la loro interazione con i contenuti generati 
dallo scavo. Il principio ispiratore era quello di avviare 
un percorso di reductio ad unum del patrimonio di cono-
scenze accumulato in decenni di indagini (fig. 5). 

Il sistema tabulare contenitore, con interfaccia di 
visualizzazione GUI, utilizzato per l’intero database, 
ha previsto articolazioni dedicate alle diverse tipolo-
gie documentarie. Rilevanza prioritaria è stata ovvia-
mente data alla gestione delle informazioni sui reper-
ti (fig. 6), ma all’interno della piattaforma è rientrato 
anche uno spazio ad hoc per la gestione della copiosa 

Fig. 1. - Schermata della banca dati relazionale per San Vincenzo al Volturno allestita all’inizio degli anni 2000 (Archivio Laboratorio di Arche-
ologia tardoantica e Medievale – UniSOB).
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documentazione scritta. In questo caso la decomposi-
zione del sistema diplomatico è stata condotta secondo i 
principi formali e canonici di edizione. Partendo da un 
foglio iniziale e di collegamento in cui vengono richia-
mati gli elementi classificatori e di contenuto generale 
del documento (datatio, tipo di documento, categoria del 
documento, registro, riferimenti archivistici e anniversa-
ri), passiamo alle sottotabelle, in cui vengono richiamate 
la trascrizione completa e la suddivisione dei contenuti 
per protocollo, testo e escatocollo; una tabella ulterio-
re è poi dedicata ai dettagli riguardanti l’azione legale 
(che è qualificata nel tipo di transazione e nelle clausole 
correlate e quindi nell’autore, redigente e destinatario); 
Infine, vengono forniti dati topografici e di liquidazio-
ne, richiamando le singole unità patrimoniali (definite 
in base a ciascuna toponomastica e topografica speci-
fica, categoria giurisdizionale, condizione prima della 
transazione, tipo e importo del pagamento fiscale), poi, 

per ciascuna, le categorie di beni associati (definibili in 
relazione al tipo, toponomastica, posizione, confini giu-
risdizionali accompagnate da chiarimenti sulle strutture 
di insediamento e infine agli elementi che costituiscono 
il paesaggio descritti (elementi naturali, elementi artifi-
ciali, specie coltivate e arboree) (fig. 7).

Il progresso del lavoro di ricerca ha coinvolto la spe-
rimentazione del potenziale degli strumenti di gestione 
dati del sistema di archiviazione open-source Postgre-
SQL, ideale per la gestione di rete e simultanea di grandi 
volumi di dati, analisi complesse e ambienti che richiedo-
no elevata conformità agli standard informativi, e anche 
per l’interrogazione di fonti di dati esterne (altri database 
o file) come tabelle native. In relazione a quest’ultimo 
aspetto, è stato fatto riferimento alla struttura relazio-
nale e ai contenuti descrittivi e topografici già trattati 
e manipolati all’interno del database P.A.L.D.O., creati 
tramite software proprietario FileMakerPro, convertiti, 

Fig. 2. - L’archiviazione digitale degli scatti fotografici degli scavi di San Vincenzo al Volturno predisposta all’inizio degli anni 2000 (Archivio 
Laboratorio di Archeologia tardoantica e Medievale – UniSOB).
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quando necessario, in elementi geo-spaziali tramite Po-
stGIS (estensione geografica del sistema di archiviazione 
PostgreSQL) e, tramite PostgreSQL, rappresentati sulla 
piattaforma GIS, dove le loro connessioni relazionali 

sono state ristabilite o implementate. In particolare, 
quanto svolto nella presente sessione di lavoro si è con-
centrato su dati topografici specifici ottenuti da fonti ca-
tastali dell’Età Moderna e da mappe storiche, che sono 

Fig. 3. - Schermata del primo GIS del sito di San Vincenzo al Volturno su base MacMap® (Archivio Laboratorio di Archeologia tardoantica e 
Medievale – UniSOB).
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Fig. 4. - Trasposizione del rilievo di San Vincenzo al Volturno su base Autocad (Archivio Laboratorio di Archeologia tardoantica e Medievale 
– UniSOB).
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state anch’esse georeferenziate nel caso di prospettive 
graficamente adeguate e nella rappresentazione di con-
tenuti puntuali, lineari e spaziali. Ogni dato topografico 
è quindi stato collegato a un “Indice Topografico e To-
ponimico Generale” che costituisce il “tavolo pilota” per 
una gestione geografica unitaria di un repertorio di fonti 
archeologiche e storiche eterogenee.

Entro questa prospettiva si è tracciata la strada per 
l’inserimento futuro dei contenuti derivanti da una lettu-
ra del paesaggio storico del monastero vulturnense resa 
possibile tanto dalle evidenze archeologiche.

Purtroppo, tempo e risorse non sono stati tali da con-
sentire la risoluzione di tutti i problemi messi in agenda 
al momento del suo avvio, ma resta comunque il risultato 

Fig. 5. - Pagina di apertura della piattaforma geodatabase P.A.L.D.O. (Archivio Laboratorio di Archeologia tardoantica e Medievale – UniSOB).

Fig. 6. - Interfaccia di apertura del database reperti (Archivio Laboratorio di Archeologia tardoantica e Medievale – UniSOB).
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di aver innescato un processo, che auspichiamo di lun-
ga durata, di riorganizzazione del sistema di gestione 
della documentazione del sito, che si è accompagnato 
– come si vedrà nei paragrafi seguenti – ad una messa 
a punto della sua documentazione di base e della sua 
contestualizzazione topografica e delle sue metodologie 
di rappresentazione. 

F. M., G. H.

3. Il recupero delle evidenze documentarie 

Come si diceva in apertura, la letteratura scientifica 
sul monastero vulturnense è abbondante e si può dire 
che quasi ogni aspetto della sua storia e della sua mate-
rialità è stato in qualche misura già scandagliato.

Quasi, però, non significa tutto: è lecito quindi do-
mandarsi quali terreni ancora inesplorati presenti la co-
noscenza di San Vincenzo. In realtà, molti più di quanti 
non se ne possano immaginare: se le stratigrafie sono 
state infatti pubblicate nella quasi totalità e l’analisi to-
pografico-architettonica del complesso monastico nelle 
sue varie fasi è stata molto approfondita, rilevanti lacune 
restano ad esempio ancora in merito alla pubblicazione 
di diverse classi di reperti mobili e la lettura delle fasi 
antecedenti l’impianto del monastero abbisogna di una 
messa a punto urgente. 

Anche l’analisi delle fonti scritte e quella sinottica 
di queste ultime con quelle archeologiche, benché rap-
presentata da un parterre importante di pubblicazioni, 
non manca di presentare ancora significative lacune, ad 
esempio, nell’ambito della lettura dei paesaggi agrari che 
la documentazione raccolta nel Chronicon Vulturnense 
presenta. Ma il Chronicon, come è ben noto, arresta la 
sua narrazione alla fine dell’XI secolo e contiene assai 
poco riguardo alle epoche successive, anche se quel 
poco comprende frammenti documentari molto più im-
portanti di quanto non si possa immaginare: ma neppure 
quelli sono stati davvero mai analizzati con la profondità 
che meriterebbero e anche chi qui scrive se ne è occupato 
solo marginalmente. Ma quel materiale non è l’unico che 
sopravvive relativamente alle vicende di San Vincenzo 
in età bassomedievale e moderna e pochissimo di ciò che 
lo costituisce e rappresenta è stato sinora collocato con 
opportuna attenzione nel mirino della ricerca storico-
archeologica. In questo ambito non ci troviamo di fronte 
ad un orizzonte nutrito di pubblicazioni che presenta del-
le lacune più o meno ampie, ma ad un vero e proprio hic 
sunt leones all’interno del quale spuntano piccole isole 
di conoscenza entro un mare di sostanziale ignoranza. 

Per questi motivi, all’interno di una sinergia opera-
tiva che si è articolata fra il progetto CHANGES e il 
progetto PRIN 2022-FRAME, si è ritenuto opportuno 

Fig. 7. - Interfaccia di apertura del database per la documentazione di archivio (Archivio Laboratorio di Archeologia tardoantica e Medievale 
– UniSOB).
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l’addentrarsi proprio in questo spazio ancora poco de-
finito che si estende, temporalmente parlando, sino ai 
nostri giorni.

La scelta è stata quella non di partire dal momento 
in cui il Chronicon Vulturnense s’interrompe e di rico-
struire la storia del monastero di lì in poi, perché pro-
prio avendo per base questo tema sono state costruite, 
da studiosi del calibro di Vincenzo Federici e Tommaso 
Leccisotti, alcune delle “isole” di conoscenza alle quali 
facevo in precedenza riferimento. Appariva invece tutto 
da costruire il racconto relativo a come il passato più o 
meno lontano dell’abbazia si fosse lentamente costituito 
in quanto oggetto di ricerca storico-archeologica, sino 
a giungere, ai nostri giorni, ad essere, anche per molti 
aspetti che travalicano lo stretto ambito dell’archeologia, 
un caposaldo di rilevanza continentale per lo studio del 
monachesimo cristiano occidentale. 

La marcia di avvicinamento al livello di consapevo-
lezza che oggi si ha relativamente a San Vincenzo, e 
all’orizzonte storico-archeologico che esso rappresenta, 
ha infatti avuto inizio ben prima che prendessero avvio 
le indagini archeologiche negli anni ’80 del XX secolo. 
Possiamo anzi dire che queste ultime, in realtà, si sono 
incanalate entro un solco che aveva iniziato ad essere 
tracciato da molto tempo, rappresentato da una tradizio-
ne di studi consolidata e stratificata. 

La percezione del monastero molisano in quanto sito 
archeologico, e quindi la generazione di una letteratura 
che di ciò si è occupata, inizia a comparire, in termini 
che possiamo considerare metodologicamente apparen-
tati a quelli che continuiamo ad usare ancora oggi, alla 
fine dell’Ottocento. Quello è infatti il momento in cui 
appare il primo studio sistematico della principale “re-
liquia” materiale che caratterizza il sito, ossia la Cripta 
dell’Abate Epifanio, ad opera dello studioso cassinese D. 
Odorisio Piscicelli Taeggi. 

Ma, in realtà, la nascita di questa consapevolezza ri-
sale a molto prima, e s’avvia ad emergere quando il mo-
nastero molisano costituiva ancora una cellula pulsante 
del complesso sistema di poteri e giurisdizioni tipico 
dell’Italia di Ancien Régime. Soprattutto grazie a figure 
riconducibili al milieu culturale dell’abbazia cassinese, 
San Vincenzo, infatti, gestita da Montecassino a parti-
re dal 1699, inizia ad essere considerata entro un’ottica 
che separa concettualmente la gestione quotidiana delle 
faccende amministrative (spirituali e temporali) ine-
renti all’ente monastico, dalla lettura della sua vicenda 
storica, di cui le fonti scritte aiutavano a percepire una 
profondità temporale che si riverberava progressiva-
mente sui resti materiali ancora visibili sul posto, che 

si cominciava a leggere come testimonianza vivente di 
quel passato (fig. 8).  

Da allora (siamo ancora nel cuore del XVIII secolo) 
vi è stato un progressivo percorso di emersione del mo-
nastero molisano in quanto “oggetto storico” pertinente 
alla storia monastica europea e un altrettanto progres-
sivo approfondimento sulla possibilità che le “reliquie 
d’arte” ad esso riferibili potessero contribuire a meglio 
tracciare quel percorso.

Cercare di ricostruire questo lungo itinerario di co-
noscenza è tutt’altro che un lavoro pletorico, e ciò per 
diversi motivi.

Il primo è, come ho appena detto, quello della rico-
struzione degli approcci concettuali, mutevoli nel tempo, 
che hanno segnato le tappe di questo stesso cammino, 
collegandosi alla parallela evoluzione delle metodolo-
gie di analisi delle fonti scritte e materiali, vista avendo 
come sfondo il succedersi nelle contingenze storiche en-
tro cui tale evoluzione si è via via verificata. Il secondo, 
è quello di far tornare alla ribalta dati e riferimenti alla 
realtà materiale del sito monastico intercettati da queste 

Fig. 8. - Montecassino, Archivio Storico dell’Abbazia: pagina di co-
pertina della relazione della visita pastorale a San Vincenzo al Vol-
turno dell’abate Innico Caracciolo (anno 1697). 
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fasi più antiche di letture (intenzionali e non) del sito 
stesso e di cui, forse in ragione dell’esponenziale cresci-
ta di nuovi dati derivanti dalle esplorazioni archeologi-
che degli ultimi decenni, si era un po’ persa memoria. 
Il terzo aspetto è quello di richiamare entro un’ottica 
di giusta visibilità una serie di figure di studiosi il cui 
ricordo si è forse troppo appannato in tempi recenti, ma 
il cui contributo è stato essenziale affinché prendesse 
vita il percorso appena delineato di scoperte e approcci 
concettuali riguardanti il sito. 

Sebbene quello appena descritto sia stato l’ogget-
to principale del lavoro svolto nell’ultimo triennio, ciò 
non significa esso non rappresenti anche un contributo 
in direzione delle altre tematiche prima richiamate: e 
cioè un primo sforzo per la ricostruzione della storia 
del cenobio vulturnense in età moderna e contempora-
nea e un apporto alla delineazione sempre più completa 
del potenziale archeologico dell’area entro cui il sito 
ricade (fig. 9). 

“Navigare” fra documenti inediti e incontrare figure 
importantissime degli studi medievistici italiani, sin dai 

loro stessi albori, è stata un’esperienza davvero entusia-
smante; ed è stato come assistere al progressivo sviluppo 
di una coscienza dell’autonomia della narrazione storica 
sul Medioevo rispetto alla convivenza con ciò che dal 
Medioevo derivava direttamente e di cui San Vincen-
zo al Volturno è stato rilevante testimone sicuramente 
sino alla fine del’700. Ma, per certi versi, ciò è stato 
vero ancora sino al secondo subentro di Montecassino 
nella gestione del cenobio, a metà del XX secolo, in un 
mondo che viveva gli ultimi scampoli di una società pre-
moderna che, di lì a poco, sarebbe stata definitivamente 
travolta dai tumultuosi cambiamenti culturali di cui an-
cora adesso viviamo l’incessante fluire. 

Il lavoro svolto da questo punto di vista è stato imma-
ne e il suo esito verrà a brevissima scadenza convogliato 
per buona parte entro una pubblicazione che apparirà 
per i tipi dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 
in ideale continuazione del lavoro svolto da Vincenzo 
Federici nella prima metà del XX secolo.

Si è trattato di un’ispezione condotta presso una se-
rie di fondi d’archivio che ha innanzitutto permesso di 

Fig. 9. - Montecassino, archivio storico dell’Abbazia: pianta del Guglielmelli dell’area di prossimità dell’abbazia di San Vincenzo al Volturno 
(anno 1720 circa).
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appurare la consistenza della documentazione esistente 
presso ciascuno di essi riguardante il monastero vultur-
nense. 

Si è trattato, nella fattispecie di: 

▪ Archivio Storico dell’Abbazia di Montecassino
(20 faldoni x ca. 10.000 facciate)
▪ Archivio Privato dell’Abbazia di Montecassino
(Cronache e diari D. Angelo Pantoni)
▪ Archivio di Stato di Napoli
(2 platee e 2 piante catastali)
▪ Archivio del Museo Campano di Capua
▪ Archivio Soprintendenza ABAP del Molise (archi-

vio fotografico)
▪ Istituto Storico Italiano per il Medio Evo (Archivio, 

fondo Vincenzo Federici)
▪ Università di Roma «La Sapienza», ex-Scuola Spe-

ciale Archivisti e Bibliotecari (Fondo «Vincenzo Fede-
rici» )

▪ Archivio di Stato di Isernia (Fondo Genio Civile 
di Isernia)

A questi si è aggiunta la presa di conoscenza – quan-
do purtroppo però il progetto volgeva ormai al termine – 
dell’esistenza di un fondo archivistico presso la residen-
za della famiglia Laurelli di Fornelli (IS), detentrice di 
ampie proprietà fra XVII e XX secolo nell’area compre-
sa tra Colli a Volturno e Isernia, e quindi in gran parte 
all’interno di quella che nel Medioevo era stata la por-
zione più orientale della terra Sancti Vincentii e cioè del 
blocco fondiario appartenente al monastero vulturnense 
situato nei suoi immediati dintorni. 

Le tematiche che questi documenti trattano sono le 
più variegate, ma nella fase attuale sono state sottoposte 
ad esame critico le carte che fornivano informazioni sul-
la storia materiale del monastero e dell’area circostante 
fra XVI e XX secolo. Soprattutto, si è voluto esaminare 
il progressivo mutarsi di San Vincenzo da entità perfet-
tamente inserita nel, e funzionale al, sistema di potere di 
ancien régime, direttamente legata al ruolo rivestito nel 
Medioevo ma quasi totalmente dimentica delle sue ve-
stigia e soprattutto disinteressata alla loro tutela, a luogo 
di cui si profila progressivamente la rilevanza in quanto 
“deposito storico” e, quindi, meritevole di divenire og-
getto di strategie per la sua valorizzazione 3. 

Il percorso seguito da San Vincenzo al Volturno nel-
la direzione appena descritta è in certo senso epitome 

3   Il risultato delle attività di ricerca archivistica sarà a brevissi-
mo interamente disponibile in Marazzi 2026a. 

e prototipo di quello conosciuto per molti altri luoghi 
storici italiani, ma in più esso costituisce un riferimento 
d’importanza capitale per la nascita, nel nostro Paese, 
dell’archeologia postclassica, disciplina che conosce uno 
sviluppo epistemologicamente autonomo dopo aver rap-
presentato a lungo un elemento collaterale e quasi ancil-
lare nel quadro di ricerche di natura storico-artistica e 
storico-documentario-topografica. 

F. M.

4. Esperienze e metodologie di remote sensing

Negli ultimi decenni, l’archeologia ha beneficiato 
profondamente dello sviluppo delle tecnologie di remote 
sensing, in particolare grazie all’impiego di droni equi-
paggiati con sensori attivi. Tra questi, il LiDAR (Light 
Detection and Ranging) si è rivelato uno strumento par-
ticolarmente efficace in contesti coperti da vegetazione, 
poiché consente di filtrare la copertura arborea e resti-
tuire informazioni dettagliate sulla micro-topografia del 
terreno. Parallelamente, sensori passivi come camere 
multispettrali permettono di individuare anomalie lega-
te alla presenza di strutture sepolte attraverso l’analisi 
degli indici vegetativi.

Le recenti campagne di remote sensing condotte nel-
la piana di Rocchetta a Volturno nel 2025, che hanno im-
piegato entrambe le tipologie di sensori, rappresentano 
un importante avanzamento nello studio del paesaggio 
storico che circonda il complesso di San Vincenzo al 
Volturno. Integrando i nuovi dati con quelli acquisiti sin 
dal 2019 e con il supporto della cartografia storica e dei 
dati raccolti sul campo, queste indagini hanno consenti-
to di ampliare significativamente il quadro conoscitivo 
di un territorio caratterizzato da una lunga e complessa 
continuità di frequentazione, dall’età romana al Medio-
evo.

Le nuove indagini hanno interessato due ampie 
aree situate a Sud-Est e Sud-Ovest del complesso mo-
nastico. I dati LiDAR, acquisiti con elevata densità, 
hanno restituito risultati particolarmente significativi, 
permettendo l’individuazione di numerose anomalie 
non visibili a occhio nudo. Nell’area Sud-Est, le anali-
si hanno evidenziato allineamenti regolari e strutture 
quadrangolari di piccole dimensioni, probabilmente 
riconducibili a edifici e recinzioni agricole. Altri ele-
menti, rintracciati lungo il corso del fiume Volturno, 
suggeriscono la presenza di opere di contenimento o di 
sistemazione idraulica. Nella zona delle sorgenti (area 
Sud-Ovest) il quadro appare ancora più articolato, dal 
momento che si individuano tracce di terrazzamenti, 
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Fig. 10. - Dettaglio di alcune anomalie individuate tra il 2019 e il 2024 (realizzazione Nicodemo Abate – Alessia Frisetti per ISPC).
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relitti di parcellizzazione agraria e piccole strutture, 
distribuite in modo irregolare ma coerente con un’or-
ganizzazione funzionale del territorio.

Le indagini multispettrali, condotte su un’area in 
parte coincidente con quella analizzata tramite LiDAR, 
hanno confermato diverse di queste evidenze e ricono-
sciuto ulteriori anomalie nella risposta della vegetazione. 
In particolare, lungo il corso del fiume si concentra un 
numero significativo di tracce, tra cui strutture quadran-
golari, diverse recinzioni, probabili segmenti viari e una 
grande anomalia di forma pseudo-circolare, la cui inter-
pretazione resta ancora incerta. 

L’integrazione dei dati del 2025 con quelli del-
le campagne precedenti ha rappresentato lo step più 
importante del processo conoscitivo, perché ha con-
sentito di delineare un paesaggio estremamente com-
plesso, esteso su circa 5 km² attorno all’abbazia. Ot-
timi risultati, infatti, erano stati ottenuti già nel 2019 
quando l’area a sud della Basilica Maior, rilevata con 
sensori termici e multispettrali, aveva mostrato un’e-
stensione del sito ben oltre i limiti attuali, rilevando 
un’intricata sequenza di anomalie che, grazie all’ana-
lisi degli orientamenti e delle relative connessioni con 
le strutture emerse dagli scavi, sono state suddivise in 
4 periodi costruttivi  4. Le indagini del 2021, invece, 
avevano individuato le probabili strutture del dormi-
torio monastico ed un articolato sistema difensivo svi-
luppato sulle alture che si estendono a Nord e Nord-
Ovest dell’insediamento. Si riconoscono, infatti, oltre 
al grande edificio turrito, in posizione apicale sul Colle 
della Torre ed oggetto di scavi tra il 2013 e il 2014, 
almeno 3 nuclei a Sud-Ovest del monastero, con altret-
tante probabili torri e segmenti murari a protezione, 
non solo del sito, ma anche della piana di Rocchetta. 
Nel 2024, con il notevole ampliamento delle aree in-
dagate, è stato possibile aggiungere numerose tracce 
riferibili a parcellizzazioni agrarie, canalizzazioni atte 
ad irrigare i campi e due gruppi di anomalie, a Nord 
dell’insediamento religioso, riferibili a probabili peri-
metri difensivi forse a protezione di villaggi e/o piccoli 
raggruppamenti di abitazioni. Nello stesso anno, sono 
stati individuati anche alcuni ambienti, pertinenti a 2 
o 3 fasi edilizie, alcuni dei quali mostrano gli stessi 
orientamenti di edifici a Sud dell’abbazia nuova, orga-
nizzati intorno ad un cortile ed interpretati – dal team 
dell’università di Norwich che li scavò nel 1997 – come 
parte di un vicus di epoca augustea. Contestualmente, 
è stata confermata anche la presenza del chiostro a Sud 

4   Abate et alii 2021; Marazzi, Abate, Frisetti 2024.

dell’abbazia nuova, già ipotizzato a suo tempo da Don 
Angelo Pantoni e intercettato in piccola parte dai saggi 
del 1996 5 (fig. 10). 

Ulteriori elementi di interesse emergono anche dalle 
ricognizioni di superficie effettuate nel 2025, che hanno 
restituito materiali ceramici di età romana, tardoantica 
e medievale. Questi ritrovamenti sembrano conferma-
re la frequentazione continua di un’area dove i rilievi 
da remote sensing avevano già individuato, negli anni 
precedenti, alcune anomalie e dove le ricognizioni del 
passato (1981 e 2017) avevano intercettato alcuni siti di 
epoca romana.

Come si accennava, la complessa fase di integra-
zione ed interpretazione dei dati, ha visto anche l’ana-
lisi della cartografia storica che, però, al contempo ha 
messo in evidenza anche i limiti stessi della ricerca. 
Ad oggi, infatti, non è stato possibile localizzare con 
precisione talune strutture – come la chiesa di S. Bia-
se, un mulino ed alcuni edifici rurali – riportate nei 
disegni acquerellati di XVIII secolo, conservati presso 
l’archivio dell’Abbazia di Montecassino. Tuttavia, le 
anomalie rilevate in prossimità delle aree indicate da 
queste fonti cartografiche suggeriscono possibili cor-
rispondenze che dovranno essere verificate attraverso 
mirate indagini sul campo.

I risultati ottenuti nella piana di Rocchetta rappresen-
tano, dunque, una base solida per lo sviluppo di future 
ricerche (fig. 11). In particolare, si rende necessario af-
fiancare alle analisi da remoto, le verifiche sul campo, 
attraverso ricognizioni sistematiche, indagini geofisiche 
e scavi mirati, al fine di confermare la natura delle ano-
malie individuate e definirne con maggiore precisione 
la cronologia e la funzione. Quanto detto vale soprat-
tutto per le features interpretabili come tracce di par-
cellizzazione agraria che non possono essere datate con 
precisione, in ragione di mancati studi a riguardo sul 
territorio analizzato. La classica centuriazione romana, 
infatti, è visibile solo molto più a sud dell’insediamento 
monastico, ossia nella zona compresa tra Monteroduni e 
Montaquila. Il sistema di divisione agraria conservatosi 
nella zona di Rocchetta, con campi dalla forma allun-
gata che richiamano caratteri comuni di epoca medio-
evale, potrebbe, invece, risalire all’epoca premoderna 6. 
La stessa considerazione può essere avanzata anche per 
il sistema di terrazzamenti visibile nelle zone del Colle 
della Torre, del Monte della Rocchetta e della Cartiera, 

5   Gilkes, Moran, Tremlett 2006.
6   Pinchetti 2021, 68 e sgg.



F. MARAZZI - N. ABATE - F. BENETTI - M. CANCIANI - A. D’ACCOLTI - A. FRISETTI - M. GALLO - G. HYERACI - M. PRODOMO14

ma anche in questo caso non si dispone di dati certi per 
avanzare ulteriori ipotesi. 

I nuovi dati contribuiscono a rafforzare l’immagine 
di un territorio densamente organizzato, in cui com-
ponenti agricole, infrastrutturali e difensive risultano 
strettamente interconnesse. In prospettiva, l’approccio 
integrato, adottato in questo studio, potrà contribuire in 
modo decisivo alla ricostruzione del territorium di San 
Vincenzo al Volturno, offrendo nuove chiavi di lettu-
ra per comprendere le trasformazioni del paesaggio tra 
età romana, tardoantica e medievale e il ruolo svolto dal 
monastero nella strutturazione del territorio circostante. 
Le tracce individuate, infatti, suggeriscono la presenza 
di edifici, sistemi di regimentazione delle acque a scopi 
irrigui e postazioni di controllo militare, che raccontano 
di un paesaggio fortemente antropizzato e funzionale 
alle esigenze del complesso monastico.

A. F, N. A

5. Il nuovo rilievo georeferenziato di San Vincenzo 
al Volturno 

Le attività condotte tra il 2023 e il 2025 presso il 
sito di San Vincenzo al Volturno, nell’ambito dei pro-
getti CHANGES e FRAME, si sono concentrate sulla 
definizione di un workflow integrato per l’acquisizione, 
l’elaborazione e la fruizione di dati tridimensionali ge-
oreferenziati, fondato sulla collaborazione tra diverse 
competenze e ambiti disciplinari. Il contesto di indagi-
ne presenta criticità legate alla compresenza di strutture 
stratificate, ambienti coperti e spazi aperti, con signifi-
cative variazioni altimetriche e necessità di continuità 
spaziale. Per rispondere a tali condizioni è stato adottato 
un approccio multilivello basato sull’integrazione di tec-
nologie complementari e sull’interazione tra differenti 
professionalità coinvolte nel processo di rilievo e analisi. 
La base metrica del sistema è garantita da rilievi GNSS, 
utilizzati per l’inquadramento nel sistema cartografi-
co globale e per la definizione di una rete di controllo 

Fig. 11. - Il territorio della piana di Rocchetta circostante il sito monastico con tutte le anomalie individuate tra il 2019 e il 2025 e i siti indivi-
duati nelle ricognizioni del 1981 e 2017 (realizzazione Nicodemo Abate – Alessia Frisetti per ISPC). 
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Fig. 12. - rilievo con sistema SLAM dell’area di San Vincenzo al Volturno (© Università RomaTre).
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condivisa tra i diversi dataset. Su questa struttura si in-
nestano le acquisizioni da laser scanner terrestre, impie-
gato per rilievi ad alta densità e accuratezza, funzionali 
sia alla documentazione di dettaglio sia alla validazione 
metrica complessiva. Per garantire la continuità spa-
ziale tra ambienti interni ed esterni, è stato utilizzato 
il sistema SLAM, che consente acquisizioni dinamiche 
con generazione immediata di nuvole di punti. Sebbe-
ne caratterizzato da un’accuratezza inferiore rispetto al 
laser scanner statico e soggetto a possibili fenomeni di 
drift cumulativo 7, tale sistema risulta particolarmente 
efficace nella copertura rapida di contesti complessi e 
nell’integrazione operativa tra diversi strumenti e fasi 
di rilievo 8. Il rilievo zenitale fotogrammetrico tramite 
drone 9, effettuato da Nicodemo Abate e Alessia Frisetti, 
ha consentito il completamento del quadro acquisitivo, 
tramite l’elaborazione di ortofotomosaici ad alta risolu-
zione e modelli di superficie utili alla lettura del rapporto 
tra il complesso archeologico e il contesto territoriale. 
L’integrazione con punti di controllo a terra (GCP) 10 ha 

7   Il drift cumulativo nei sistemi SLAM consiste nell’accumulo 
progressivo degli errori di stima della posizione e dell’orientamento, 
con possibili disallineamenti nella nuvola di punti, mitigati nel pre-
sente studio tramite l’integrazione con dati GNSS e laser scanner 
(Colapietro et alii 2026).

8   Tanduo et alii 2023.
9   Chen et alii 2026.
10   fondamentali per il controllo dell’accuratezza metrica e per la 

corretta georeferenziazione e registrazione tra dataset acquisiti con 
tecniche differenti.

consentito di garantire la coerenza tra dati acquisiti con 
tecniche differenti e di migliorare l’accuratezza com-
plessiva. 

L’elemento centrale del processo è rappresentato dal-
la fase di integrazione dei dataset, intesa non solo come 
operazione tecnica ma come momento di sintesi tra con-
tributi diversi. Attraverso procedure di registrazione, al-
lineamento e fusione, i dati provenienti dai diversi sen-
sori sono stati combinati in una nuvola di punti unificata 
e georeferenziata, che costituisce il modello digitale di 
riferimento. In questo senso, il risultato non coincide con 
la somma dei singoli rilievi, ma con un sistema coerente 
derivante dall’integrazione metodologica e dall’intero-
perabilità tra i diversi approcci tecnico-scientifici (fig. 
12).

A partire da tale modello, è stata sviluppata una 
piattaforma di fruizione virtuale basata su ambiente 
ATON 11, che consente la navigazione interattiva mul-
tilivello del dato. Il sistema permette l’esplorazione im-
mersiva del modello, l’attivazione selettiva dei livelli 
informativi, la sovrapposizione di fasi evolutive e il con-
fronto tra stato attuale e ricostruzioni interpretative. La 
piattaforma supporta inoltre accesso remoto e interazio-
ne multiutente, configurandosi come strumento operati-
vo per la condivisione e l’analisi collaborativa tra i diversi 
attori della ricerca. Il modello digitale risultante assume 
quindi il ruolo di infrastruttura informativa condivisa, 

11   Fanini, Gosti 2024; Fanini et alii 2025.

Fig. 13. - Sviluppo ricostruttivo delle volumetrie del monastero a partire dal nuovo rilievo (© Università RomaTre).
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in cui confluiscono dati di rilievo, elaborazioni e conte-
nuti interpretativi, inclusi i modelli tridimensionali delle 
fasi evolutive realizzati da Mariano Prodromo. In questo 
ambiente integrato, la fusione tra dati metrici e risultati 
delle analisi archeologiche consente di mettere in rela-
zione evidenze materiali e ipotesi ricostruttive, facilitan-
do la lettura delle trasformazioni del sito e il dialogo tra 
scale e livelli di indagine differenti (fig. 13). L’approccio 
adottato evidenzia come l’integrazione tra tecniche di 
rilievo, modellazione e piattaforme di fruizione, unita 
alla collaborazione tra diverse competenze, consenta di 
superare la frammentazione dei dati e degli esiti della 
ricerca, restituendo una rappresentazione continua, in-
terrogabile e condivisa del contesto archeologico. Tale 
metodologia si configura come base operativa per ulte-
riori sviluppi nell’ambito della documentazione, analisi 
e valorizzazione dei paesaggi complessi.

M. C., A. D., M. G.

6. L’applicazione del metodo Extended Matrix 

6.1. Introduzione
Il sito di San Vincenzo al Volturno rappresenta un 

unicum a livello italiano ed Europeo nell’ambito dell’ar-
cheologia altomedievale.

Le indagini archeologiche portate avanti negli ultimi 
quarant’anni, le quali hanno modificato profondamente 
il sito, e le ultime ispezioni geofisiche hanno permesso 
di acquisire una quantità di dati atti a ricostruire e deli-
neare, seppur parzialmente, l’evoluzione del complesso 
monastico.

La metodologia ricostruttiva dell’Extended Matrix 
permette la rappresentazione e la modellazione di vo-
lumi tridimensionali, attraverso forme sia semplici che 
complesse, a cui associare informazioni sia visuali che 
testuali 12.

Extended Matrix è una metodologia teorizzata da 
Emanuel Demetrescu  13 che approccia la ricostruzio-
ne tramite la creazione di un grapho, simile al Matrix 
di Harris, con cui tener traccia del processo di analisi. 
All’interno del grapho, oltre alla rappresentazione del-
le singole UUSS e UUSSM, vengono registrate tramite 
nodi appositi le cosiddette USV (unità stratigrafica vir-
tuale), con le quali si vanno a registrare le ipotesi formu-
late dando modo di tener traccia del processo logico alla 
base della ricostruzione.

12   Demetrescu, Ferdani, 2021
13   Ibidem

Ciò permette di creare una serie di Modelli, EM Mo-
dels, alle cui singole unità è associato un nodo relativo 
alla qualità del dato e all’affidabilità della ricostruzione 
stessa, in modo da evidenziare ciò che è possibile rico-
struire con certezza assoluta, ciò che è possibile rico-
struire con certezza relativa, ma ancora più importante, 
ciò che non è possibile ricostruire data la mancanza del 
dato ma è solo ipotizzabile. 

È tuttavia importante sottolineare che nessuna ipotesi 
ricostruttiva può al 100% sovrapporsi a come ciò che si 
ricostruisce appariva in origine.

Il processo ricostruttivo ha avuto inizio importando 
all’interno del Programma di modellazione 3D Blender, 
la mesh relativa al rilievo SLAM realizzato dall’Universi-
tà degli Studi Roma Tre, sotto la direzione del Professor 
Marco Canciani e della sua équipe.

Il modello in dimensioni reali è stato utilizzato come 
base per scalare la cartografia relativa al sito realizzata 
nel corso delle indagini archeologiche svolte durante gli 
anni e sovrapposta alle strutture rilevate. Successiva-
mente si è proceduto alla creazione di mesh da sovrap-
porre alle strutture rilevate, collegando la singola mesh 
al nodo corrispondente all’USM all’interno del grapho.

Una volta rappresentate tutte le UUSSM e periodiz-
zate all’interno del grapho si passa alla ricostruzione 
vera e propria e analogamente si procede con la crea-
zione e modellazione di mesh con cui rappresentare le 
diverse ipotesi ricostruttive (fig. 14).

6.2. Extended Matrix Model - La Rappresentazione 
dei Macro Elementi

La ricostruzione della Basilica Maior è stata approc-
ciata tentando di rispettare il più possibile le misure ri-
portate all’interno del Chronicon Vulturnense.

Le misure menzionate nella cronaca riportano come 
la chiesa misurasse 16 passus in larghezza, 36 passus 
in lunghezza e 12 passus 14 in altezza. Tenendo come 
riferimento le misure note è possibile affermare come 1 
passus equivalesse a una misura compresa tra 1,761 m 
e 1,795 m e che dunque l’altezza della navata centrale si 
aggirasse attorno ai 21,54 m.

Per quanto riguarda gli intercolumni la misura è stata 
ricavata delle basi presenti in situ all’interno della basi-
lica avente una misura di circa 3,57 m. Il Chronicon ri-
porta dodici colonne per ciascuna navata; la presenza in 
situ di un gran numero di colonne di grosse dimensioni 
in granito grigio e granito rosa ha permesso di risalire 
ai materiali utilizzati.

14   CV, I, 220-221 e 357
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In merito alla misura originaria delle colonne, è stato 
preso come riferimento un grosso frammento di fusto 
presente in situ all’interno della navata della basilica, 
avente una circonferenza di circa 2,10 m; pertanto, è 
possibile ipotizzare che le colonne avessero un’altezza 
che si aggirasse tra i 5,50 m e i 6,00 m.

Tuttavia, è bene tener conto che trattandosi di elemen-
ti di spolia classici, per i quali non è certa la provenienza 

da uno o più siti, è possibile ipotizzare un’eterogeneità 
relativa ad altezze e circonferenze comunque ascrivibili 
tra i 5,00 m e i 6,00 m.

Più difficile è stata la rappresentazione dei capitelli. 
L’impianto di un cantiere di tale portata e pregio, nonché 
l’utilizzo di basi e di colonne di reimpiego, fa pensare 
ad un uso analogo anche per i capitelli. All’interno della 
Basilica è tutt’ora presente nella navata Nord un capitello 

Fig. 14. - Proxy models dei diversi periodi edilizi di San Vincenzo al Volturno. I modelli illustrano l’evoluzione del complesso monastico nel 
tempo, evidenziando le trasformazioni spaziali e funzionali tra le varie fasi cronologiche. In rosso sono indicate le UUSSM, in blu le Unità 
Stratigrafiche Virtuali Strutturali USV/s, in verde le Unità Stratigrafiche Virtuali non strutturali USV/n (relative a elementi interpretativi o a 
integrazione delle USV/s) e in arancione le USD (Unità Stratigrafiche Documentali), indicanti le anomalie rilevate tramite indagini non invasive 
(realizzazione Mariano Prodomo).
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Fig. 15. - Representation model , sezione longitudinale e prospetto sud della Basilica Maior relativo all’assetto di fine XI. sec (realizzazione 
Mariano Prodomo). 
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composito di notevoli dimensioni, il quale sicuramente 
faceva parte del colonnato della basilica. 

Inoltre, presso il museo dell’abbazia di Montecassino 
sono esposti alcuni capitelli provenienti da San Vincen-
zo, ritrovati in seguito alle indagini archeologiche del 
Pantoni. Di questa serie di capitelli due hanno misure 
ascrivibili sia alle colonne che al capitello presente nella 
Basilica.

Pertanto, nella rappresentazione dei capitelli all’in-
terno dello spazio 3D, al di sopra delle colonne sono stati 
utilizzati capitelli rilevati uniti a modelli 3D relativi a ca-
pitelli classici non provenienti dal sito, caratterizzando i 
capitelli rilevati con il nodo di Virtual Special Find VSF.

Per quanto riguarda la rappresentazione dell’altare, 
le evidenze archeologiche nonché i confronti permetto-
no di ricostruire in buona parte sia gli elementi relativi 
all’altare sia di ipotizzare grazie a elementi rinvenuti in 
situ, in particolare un piccolo pilastrino marmoreo rin-
venuto all’interno della basilica, la forma della pergula 
in marmo. La rappresentazione del ciborio e del thronus, 
sebbene tracce relative ad esso siano totalmente assenti, 
è dettata in base a norme tipiche relative agli arredi ar-
chitettonici del periodo.

6.3. Repesentation Model
Terminata la ricostruzione dei volumi architettonici e 

la caratterizzazione delle singole UUSSM tramite EM e 
la validazione dei vari periodi, si è passati alla creazione 
di un modello Texturizzato (fig. 15).

Tale modello permette di restituire una rappresenta-
zione che non sia legata solo al grado di conoscenza e 
accuratezza dato dai singoli nodes, ma permette di resti-
tuire una visione relativa alla materia di cui sono costi-
tuiti gli edifici ricostruiti e il suo ambiente circostante.

Durante la creazione di questo modello ci si è oc-
cupati non solo della caratterizzazione degli edifici ma 
anche della ricostruzione dell’area su cui essi sorgono, 
disponendo nello spazio oggetti relativi a flora locale, 
coltivazione, pietre e arbusti nonché della rappresenta-
zione del terreno nelle diverse aree del sito.

Il texturing è stato affrontato laddove possibile pre-
ferendo la creazione di texture a partire da fotografie di 
murature originali presenti in situ, modificate per ren-
derle seamless, evitando perciò la presenza di bordature 
dovute alla ripetizione della texture.

In alternativa si è deciso di utilizzare textures otti-
mizzate per la modellazione 3D e fruibili gratuitamente 
online, nonché creando textures procedurali a partire 
dalla modifica di Nodes in Blender per la creazione di 
materiali come intonaci, stucchi, marmi e pietra grezza.

All’interno del Rappresentation Model (RM), gran-
de spazio è stato dato alla rappresentazione degli affre-
schi della navata centrale. In questo caso gli affreschi 
ricomposti e ridisegnati sono stati utilizzati all’interno 
del sistema di nodi materiali Blender come Image Map, 
relativa a forme e colori. All’Image Map relativa agli 
affreschi sono state affiancate Roughness Map Height 
Map e Normal Map relative a superfici affrescate. La 
sovrapposizione di queste immagini ha generato una 
Texture con la quale si sono caratterizzate le navate del-
la basilica.

L’utilizzo di software d’intelligenza artificiale è stato 
di grande apporto nella caratterizzazione del RM. Essi 
hanno permesso una modellazione speditiva di elementi 
architettonici per i quali non era presente un dato pun-
tuale, caratterizzando e accentuando la natura eteroge-
nea sia dei diversi oggetti, che dei diversi materiali. A 
partire da foto e disegni caricati nel software Meshy.ai 
è stato possibile realizzare in poco tempo sia assets, sia 
la creazione di textures relative ai diversi pattern dei 
differenti tipi di marmo ritrovati in situ.

L’Extended Matrix ha rappresentato una metodologia 
fondamentale per approcciare la ricostruzione e la visua-
lizzazione dei diversi periodi del sito di San Vincenzo 
al Volturno.

In un’area con un’elevata estensione come quella di 
San Vincenzo, esso ha permesso la rappresentazione 
puntuale dei diversi elementi nella loro collocazione at-
tuale, nonché delle anomalie rilevate tramite indagini 
non invasive le quali hanno fatto da base per l’erezione 
dei volumi architettonici e la ricollocazione dei fram-
menti d’affresco ricomposti all’interno delle navate della 
Basilica.

7. Le illustrazioni ricostruttive di San Vincenzo al 
Volturno

Le illustrazioni ricostruttive relative al complesso 
di San Vincenzo al Volturno di sono svolte nel corso 
del 2025, inserendosi all’interno del progetto Changes, 
nell’ultima fase di un interessante e proficuo lavoro cora-
le che ha visto nell’interdisciplinarità una delle sue cifre 
più distintive.

Il lavoro sulle immagini è iniziato sotto una premessa 
professionale importante, che sottolinea come l’uso di 
apparati visuali per sostenere la divulgazione scienti-
fica e la narrativa museale costituisce una delle forme 
espressive del rapporto della nostra società con l’antico, 
fondamentale per elaborare nuovi modelli percettivi del 
passato.
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Le immagini che raffigurano la vita nell’antichità, 
nate come espressione della percezione storicizzata del-
la cultura di produzione, cristallizzano nel tempo veri 
e propri stereotipi visivi. L’illustrazione ricostruttiva 
diventa uno strumento disciplinare fondamentale nella 
comunicazione, con finalità scientifiche e culturali, dato 
che acquisisce la responsabilità di proporre le modali-
tà contemporanee con cui viene rappresentato l’antico, 
basandosi sulle evidenze storico-archeologiche, ma ‒ in 
quanto immagine e dunque oggetto-soggetto sociale ‒ 
anche espressione dell’immaginario collettivo.

Una delle caratteristiche principali delle illustrazioni 
ricostruttive, infatti, è che possono essere definite im-
magini “sintetiche”, in duplice accezione: da una par-
te, esse sono create in modalità totalmente artificiale, 
a prescindere dal medium materiale e dalle tecniche di 
elaborazione utilizzate, perché sono prive di un refe-
rente esterno diretto. Le illustrazioni poi sono definibi-
li “sintetiche” per la loro caratteristica di essere frutto 
di un processo di sintesi di dati, che rimanda alla fon-
damentale operazione di selezione delle informazioni 
all’interno della narrativa di divulgazione. Sintesi ed 
immediatezza inoltre comportano che attraverso una 
singola rappresentazione possono essere esposti molti 
dati contestualmente opportunamente gerarchizzati, a 
diversi livelli interpretativi e rivolti a differenti tipi di 
pubblico. A proposito della selettività delle informazio-
ni, particolare attenzione è stata rivolta al fattore delle 
“presenze-assenze” all’interno della rappresentazione 
visuale, perché implica delle responsabilità per i conte-
nuti che si sceglie di mostrare, ma anche per i dati che si 
sceglie di omettere. È stato reso evidente e distinguibile 
nel disegno quali informazioni sono celate per mancan-
za di dati a riguardo, e quali siano invece omesse per una 
scelta interpretativa o una cautela scientifica, come nel 
caso delle pitture della basilica di San Vincenzo Mag-
giore e la Cappella di Santa Restituta, o per le strutture 
rilevate dal LIDAR nella rappresentazione delle vedute 
più ampie del complesso vulturnense.

Questa consapevolezza favorisce una necessaria luci-
dità nel considerare le nostre rappresentazioni dell’antico 
come temporanee e storicamente e socialmente situate. 
Le illustrazioni ricostruttive “corrette” si propongono, 
con coscienza scientifica ed onestà etica, come la “mi-
gliore ipotesi possibile” in quel momento storico, rappre-
sentata visivamente. L’illustrazione ricostruttiva, infatti, 
ha il potere di mostrare ciò che è certo, suggerire ciò 
che è verificabile da fonti dirette e indirette e celare ciò 
che ancora non si conosce, lasciando non il vuoto ma la 
curiosità di conoscenza e di approfondimento. Questo è 

l’intento con cui sono state costruite le immagini relative 
al complesso monastico di San Vincenzo al Volturno.

Considerando che la natura di una illustrazione ar-
cheologica può essere differente in base all’obiettivo e 
il contesto della sua creazione e che, principalmente, si 
identifica come tecnica, narrativa o educativa, è stata 
scelta in questo caso un’anima composita, che compren-
da tutte e tre le componenti.

L’iter di elaborazione delle immagini ha avuto ini-
zio con un passaggio preliminare e fondamentale costi-
tuito dai sopralluoghi sul sito archeologico, che hanno 
permesso di prendere visione dell’ambiente in cui gli 
elementi narrativi sarebbero andati ad inserirsi e degli 
oggetti che sarebbero stati inglobati nelle illustrazioni, 
raccogliendo alcuni iniziali riferimenti fotografici.

La prima fase di lavoro è stata l’acquisizione e lo 
studio della relativa documentazione: fotografie, le fonti 
scritte (sia fonti storico-letterarie che ricerche scientifi-
che in corso), le fonti archeologiche (testimonianze diret-
te e indirette di reperti e di monumenti), le fonti icono-
grafiche (su qualsiasi supporto, dagli affreschi coevi alle 
miniature); fondamentale in questa fase è stata anche la 
comparazione di elementi di contesti simili, che ha per-
messo di confermare ipotesi certe e suggerire invece la 
direzione del ragionamento interpretativo in mancanza 
di fonti dirette.

I soggetti, sono stati accuratamente selezionati in 
base alle priorità comunicative e alle necessità narra-
tive, inserendosi nella storia pluridecennale degli studi 
sul complesso di San Vincenzo al Volturno, ad integra-
zione ed evoluzione del materiale visivo già presente. 
Le prime due tavole hanno come oggetto ampie vedute 
che mostrano il complesso monasteriale nel IX e nell’XI 
secolo, la terza tavola rende protagonista la chiesa prin-
cipale di San Vincenzo Maggiore, la quarta illustra la 
piccola cappella di Santa Restituta. Infine, una quinta ta-
vola propone, per la prima volta, un’ipotesi ricostruttiva 
dell’interno di una delle officine indagate nel monastero 
vulturnense, attiva nel IX secolo, e precisamente quella 
vetraria (figg. 16 e 17). 

Dal punto di vista tecnico, sono state tenute in con-
siderazione delle macro-categorie come riferimento in 
questo processo di ricostruzione del contesto e la sua 
ri-presentazione.

Un primo punto sono le forme, a cui è stata presta 
particolare attenzione perché in quanto fonte primaria 
di informazioni riguardo la cronologia: edifici come da 
rilievo archeologico, oggetti come quelli ritrovati sul sito 
con particolare attenzione alla ceramica e agli utensili 
da lavoro, vestiario e acconciature coerenti al periodo 
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e in accordo con i riferimenti iconografici di miniature 
medievali di riferimento, ma anche le tipologie di piante 
e animali come i gatti, usuali abitanti dei monasteri nel 
medioevo.

Una seconda macro-categoria fondamentale per la re-
alizzazione di una illustrazione ricostruttiva è costituita 
dei materiali di monumenti e oggetti, anch’essa molto 
influente nella definizione della collocazione temporale 
della scena rappresentata. Strettamente collegato a quel-
lo dei materiali è ovviamente l’aspetto delle tecniche, 
che nel flusso dell’evoluzione mediale e tecnologica, 
condizionano la realizzazione di oggetti in un determi-
nato modo in un preciso periodo, come evidenziano gli 
impasti ceramici della ceramica o le tecniche di reimpie-
go edilizio medievali.

Un ulteriore punto, non meno importante, è il colore 
applicato a edifici, vestiti, cibo e oggetti. Quando raffigu-
riamo una scena, a prescindere dalla prudenza adottata 
nell’ambiente scientifico in cui una illustrazione si deve 
inserire, va sempre tenuto presente concettualmente 

quanto nell’antichità il colore, espressione di una cultura 
nell’atto stesso di modificare artificialmente la natura e i 
suoi materiali, fosse onnipresente, e più l’oggetto dove-
va esprimere alti valori, più i suoi cromatismi dovevano 
essere brillanti (è stato considerato questo parametro per 
tutte le stoffe, le vesti, i manufatti). Un’ultima macro-
categoria da tenere in grande considerazione è quella 
delle relazioni sociali, assolutamente fondamentale per 
la narrativa museale in cui l’oggetto-immagine offre il 
suo contributo. Le società antiche avevano dei rigidi ruo-
li sociali che creavano struttura e gerarchie non facil-
mente travalicabili e differenti da quelle contemporanee. 
Nelle scene di San Vincenzo al Volturno uomini laici e 
religiosi articolano l’aspetto antropico con attenzione, 
perché un aspetto importante per quanto riguarda la resa 
dell’illustrazione è l’effetto coinvolgente della scena: si è 
voluta raccontare attraverso l’immagine una storia fatta 
di persone, che compiono azioni ed esprimono quello 
che per loro era il significato del gesto e dell’uso dell’og-
getto. I personaggi raffigurati sono portatori dei rapporti 

Fig. 16. - Veduta ricostruttiva del monastero di San Vincenzo al Volturno intorno al 1050 (realizzazione Fabiana Benetti).
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sociali e culturali della loro epoca attraverso i loro abiti, 
le loro gestualità e le loro interazioni con l’ambiente, 
aprendo un vero e proprio sguardo contemporaneo nel 
passato; i dettagli non sono solo utili complementi alla 
scena ma anche importanti codici di informazioni ri-
guardo la vita nell’antichità.

Le illustrazioni ricostruttive di San Vincenzo al Vol-
turno si sono relazionate con le esigenze del messaggio 
da trasmettere e la natura dell’oggetto rappresentato. La 
duttilità dello strumento rappresenta sicuramente un 
dato favorevole in tal senso, ma è stata comunque ba-
sata sul rispetto di una prassi metodologica dalle solide 
basi, incentrata su uno specifico iter lavorativo, con l’in-
terdisciplinarità diviene una caratteristica del processo 
creativo e scientifico allo stesso tempo.

L’incisività della presentazione condiziona la riuscita 
di tutto il processo comunicativo, proprio per il ruolo 
fondamentale della componente visiva nella cultura con-
temporanea.

Queste tavole vogliono proporsi come una risorsa 
per diversi campi della ricerca, aprendo una finestra sul 
passato e offrendo uno spunto di dialogo, per affacciarsi 
in un mondo vivo allo straordinario complesso archeo-
logico di San Vincenzo al Volturno.

F. B.
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